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3. 

LA REALTÀ SOCIOECONOMICA 
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3.1 

RUVO NELLE DINAMICHE D’AREA VASTA 

Abbiamo illustrato come (cfr §1.1.2) secondo una sc ala 
che comprende sovrapposizioni di ‘aree vaste’ di na tura 
prettamente istituzionale ed amministrativa, possia mo inserire il 
territorio di Ruvo di Puglia, secondo un grado dive rso di 
coerenza in differenti contesti, ed è proprio muove ndoci tra 
queste geometrie variabili che si cercherà in quest o paragrafo 
di descrivere il ruolo del comune di Ruvo di Puglia  nelle 
dinamiche socio-economiche di area vasta. 

3.1.1 
I flussi pendolari 

Dai flussi pendolari per studio e lavoro utilizzati  dall’Istat per 
definire i sistemi locali si può definire un bacino  trasversale a 
differenti ambiti territoriali di area vasta che co nferma come 
debole sia la relazione funzionale con i comuni cos tieri (se si 
esclude Molfetta) e con quelli murgiani (Altamura, Gravina, 
Poggiorsini ecc) a differenza di quelli interni pre -murgiani 
(Andria) – e soprattutto di quelli contigui al terr itorio di Ruvo 
(Corato e Terlizzi – e, segnatamente per motivi lav orativi, a 
quelli del polo di Bari-Modugno-Bitonto).  

3.1.2  
Variazione e distribuzione della popolazione reside nte 

Con oltre un milione e mezzo di abitanti nel 2007, distribuiti 
su un territorio per lo più collinare, quella di Ba ri è la quinta 
provincia più popolata in ambito nazionale. Essa de nota un 
alto livello di urbanizzazione, infatti, l'82,6% de i residenti è 
distribuito nei 25 comuni con più di 20.000 abitant i; inoltre, nella 
provincia si manifesta un'accentuata densità demogr afica 
(311,3 abitanti per kmq) più alta di quella regiona le, del 
Mezzogiorno ed italiana. Il saldo demografico posit ivo riflette 
un alto tasso di natalità, con una struttura per et à 
relativamente giovane e con un carico delle classi senili tra i 
più bassi della Penisola. Altra caratteristica inte ressante è 
rappresentata dalla dimensione media delle famiglie , 2,76 
componenti, un valore tra i più alti a livello nazi onale e il più 
alto tra le provincie pugliesi.  

Differenziato risulta questo quadro demografico se si 
considera la porzione murgiana della provincia che,  a partire 
dal 1971 è stata interessata da un processo di cres cita 
demografica sensibilmente superiore a quello medio 
provinciale (var. % Città Murgiana +40,74%; var. % Provincia di 
Bari +18,24%), con una dinamica migratoria dell’ult imo 
quinquennio, trainata dal comune di Altamura, che h a fatto 
registrare costanti aumenti di popolazione, nonosta nte i valori 
negativi del comune più piccolo, ovvero Poggiorsini .  

Rafforzata dal trend positivo del settore del salot to questa 
dinamicità demografica ha coinciso – anche per la p resenza 
di una importante e vivace imprenditoria edile e, p er altro 
verso, per la richiesta costante di seconde case in  zona 
agricola e per la tendenza a localizzare capannoni industriali 
anche al di fuori delle aree destinate dai piani re golatori agli 
insediamenti produttivi - ad una più forte pression e 
dell’urbanizzazione sulle aree agricole e naturali,  
determinando una crescente dispersione insediativa,  superiore 
a quella della provincia di Bari. 

Rispetto la sostanziale stabilità della popolazione  nel 
comune di Ruvo si sono formati quindi in ambito pro vinciale 

due polarità nelle quali si sono registrati saldi d emografici 
positivi particolarmente marcati: quello, appunto, di Altamura 
e Gravina e quello di Corato e Bisceglie (in questi  due ultimi 
casi anche per effetto della mobilità residenziale della 
popolazione di Ruvo e e Molfetta). 

Modesta, infine, è la presenza di stranieri nella p rovincia: 
con 1.443 ogni 100 mila abitanti (il 90,4% dei qual i risultano 
extracomunitari),  

Al 1 gennaio 2006 Metropoli Terra di Bari raccoglie  il 28,2% 
della distribuzione territoriale complessiva della presenza 
straniera rilevata nella Regione Puglia (48.725) ed  il 62,1% della 
distribuzione rilevata in provincia di Bari (22.103 ), ha 
un’incidenza territoriale sulla popolazione residen te pari al 
14,2‰ e vi è una predominanza del sesso maschile (5 3,7%).  

Aumenta, comunque, come è evidente dai dati nella 
tabella seguente, la quota di popolazione straniera  residente 
nei comuni murgiani nell’ultimo lustro, in particol are in quelli di 
Altamura, Gravina, Poggiorsini e Spinazzola. La per centuale di 
residenti di nazionalità estera è infatti superiore  al valore 
provinciale ed a quello regionale e si connota per una elevata 
incidenza (72%) di individui in fascia d’età potenz ialmente 
attiva, ovvero tra i 15 ed i 64 anni. 

Pendolarismo flussi in uscita -2001 
  lavoro studio totale 
Andria 179 81 260 
Bari 597 486 1083 
Barletta 70 3 73 
Bisceglie 73 3 76 
Bitonto 98 41 139 
Corato 326 168 494 
Modugno 136 1 137 
Molfetta 128 192 320 
Terlizzi 189 143 322 
Trani 65 3 68 
altro 178 20 208 
TOT 2039 1141 3180 

Pendolarismo flussi in entrata -2001 
  lavoro studio totale 
Andria 14 7 21 
Bari 18 2 20 
Barletta 7 1 8 
Bisceglie 12 7 19 
Bitonto 28 7 35 
Corato 43 70 113 
Modugno 6 0 6 
Molfetta 32 2 34 
Terlizzi 45 58 103 
Trani 19 1 20 
altro    
TOT 290 161 451 

Numero medio di componenti della famiglia al 31.12 
Territorio 2003 2004 2005 2006 2007 
Italia 2,52 2,49 2,48 2,46 2,44 
Sud 2,84 2,79 2,78 2,75 2,72 
Puglia 2,86 2,81 2,79 2,74 2,72 
Bari-prov. 2,91 2,81 2,81 2,78 2,76 
Bari-cap 2,81 2,53 2,53 2,51 2,46 

 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 

Barletta 92131 92436 92783 93104 93081 93230 93595 93869 

Trani 53151 53345 53639 53520 53485 53535 53650 53825 

Molfetta 62478 61768 61163 60624 60062 59835 59793 59905 

Bisceglie 51708 52102 52736 53405 53630 53841 54123 54333 

Corato 44979 45421 46551 46796 46901 47115 47352 47695 

Terlizzi 27553 27541 27450 27452 27422 27466 27425 27401 

Ruvo di Puglia 25739 25770 25859 25924 25900 25922 25973 25809 

Gravina in Puglia 42203 42289 42574 43545 43671 43799 44124 44254 

Altamura 64255 65053 65776 66601 67312 67903 68373 68885 

Spinazzola 7354 7297 7283 7230 7165 7083 7052 6997 

Poggiorsini 1519 1491 1485 1481 1469 1474 1470 1454 

Andria 95740 96311 96910 97382 97835 98069 98841 99249 

Pop residente 2001-2008 (valori assoluti) 

2002/01 2003/02 2004/03 2005/04 2006/05 2007/06 2008/ 07 2008/02 

Barletta 0,33 0,38 0,35 -0,02 0,16 0,39 0,29 1,89 
Trani 0,36 0,55 -0,22 -0,07 0,09 0,21 0,33 1,27 
Molfetta -1,14 -0,98 -0,88 -0,93 -0,38 -0,07 0,19 -4,12 
Bisceglie 0,76 1,22 1,27 0,42 0,39 0,52 0,39 5,08 
Corato 0,98 2,49 0,53 0,22 0,46 0,50 0,72 6,04 
Terlizzi -0,04 -0,33 0,01 -0,11 0,16 -0,15 -0,09 -0,55 
Ruvo di Puglia 0,12 0,35 0,25 -0,09 0,08 0,20 -0,63 0,27 
Gravina in Puglia 0,20 0,67 2,28 0,29 0,29 0,74 0,29 4,86 
Altamura 1,24 1,11 1,25 1,07 0,88 0,69 0,75 7,21 
Spinazzola -0,78 -0,19 -0,73 -0,90 -1,14 -0,44 -0,78 -4,85 
Poggiorsini -1,84 -0,40 -0,27 -0,81 0,34 -0,27 -1,09 -4,28 
Andria 0,60 0,62 0,49 0,47 0,24 0,79 0,41 3,67 

Variazione % della popolazione residente 2001-2008 
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In effetti per quel che concerne la struttura per e tà della 
popolazione straniera, si può notare come l’immigra to 
presente in Terra di Bari, corrisponda essenzialmen te ad 
individui in età compresa tra i 20 ed i 45 anni. Tu ttavia si 
denota, attraverso la maggior presenza di  classi g iovani (0-19) 
come il fenomeno si stia sempre più stabilizzando a  favore di 
una sedentarizzazione duratura. 

Ruvo, come si nota dalla tabella, al 2007 è situata  in 
corrispondenza della posizione mediana (mediana=1,6 6) della 
distribuzione in ordine crescente, che separa abbas tanza 
chiaramente i comuni costieri da quelli murgiani a più forte 
concentrazione di immigrati. 

3.1.2.1. La provincia di Bari
Nel 2007, secondo dati del 2007, nella Provincia di  Bari è 

localizzato circa il 39,8% del tessuto imprenditori ale pugliese 
(con oltre 135.600 aziende) con un sistema produtti vo 
caratterizzato dalla ridotta dimensione e dal preva lere delle 
ditte individuali (76,8%) rispetto alla media nazio nale (65,8%). 
Significativo appare il ruolo del settore primario,  che incide sul 
totale dell'economia in misura sensibile (23,8%), p iù che nel 
resto del Paese (17,6%). Incide, invece, con una qu ota 
inferiore alla media nazionale l'industria, come l’ artigianato, 
che ha comunque un’incidenza superiore sia rispetto  la Puglia 
che il Mezzogiorno.  

Prevale, comunque, il settore del commercio con una  
incidenza sul totale imprese del 31,1% a fronte del  27,4% 
nazionale.  

Nel 2007, il tasso di evoluzione imprenditoriale (0 ,50%) è in 
linea con quello nazionale (0,45) e con il valore d el 
Mezzogiorno, 0,50: ciò è dovuto ad un tasso di mort alità 
contenuto (6,4% inferiore a quello rilevato per l’I talia e per il 
Mezzogiorno) ed a un tasso di natalità pari al 6,9%  a fronte del 
7,9% e del 7,6% fatti registrare rispettivamente da ll’intero Paese 
e dalla ripartizione. La densità imprenditoriale (8 ,5%) è di poco 
superiore a quella rilevata per l’intera regione ed  in linea con il 
dato nazionale. 

La distribuzione della densità imprenditoriale nei comuni 
della provincia – data dal numero di unità locali p er ogni 100 
abitanti – varia secondo un range che va da meno di  6 u.l a 
più di 18 u.l. per 100 abitanti – e colloca il comu ne di Ruvo 
(con l’11,68%)in una posizione pressocchè coinciden te con il 
valore medio (11,42%) e mediano (11,71%) della dist ribuzione. 

Il tasso di attività nel 2007 si attesta al 54,5% a  fronte del 
62,5% medio nazionale e la collocazione degli occup ati si 
concentra maggiormente nel settore dei servizi (con  il 68,2%), 
anche se al livello nazionale la provincia di Bari è quella nella 
quale si trova il maggior numero di occupati nel se ttore 
dell’agricoltura. Il livello di disoccupazione (9,7 % per circa 
57.440 in cerca di occupazione), rappresenta un val ore non 
proprio contenuto rispetto alla Puglia (che è dell’ 11,2 %) e 
soprattutto al valor medio nazionale (6,1%), con un a forbice 
tra disoccupazione maschile e quella femminile molt o ampia e 
rende molto importante il problema della scarsa 
partecipazione femminile al mercato del lavoro. 

Nel 2007, Bari è la provincia del Mezzogiorno che, dopo 
quella di Napoli, più contribuisce alla formazione del reddito 
prodotto in Italia (1,91%). Il valore pro-capite (o ltre 18.400 euro 
annui), pur superiore al dato regionale ed al dato del 
Mezzogiorno, permane sensibilmente più basso della media 
italiana (25.861). La distribuzione per settore del  Pil evidenzia, 
rispetto all'Italia, la rilevante propensione agric ola della 
provincia (specialmente coltivazioni legnose ed erb acee) e la 
considerevole incidenza dei servizi in generale, co me il 
commercio, il turismo ed i trasporti.  

Rispetto questo quadro provinciale, nell’Area 
metropolitana Terra di Bari, nonostante si stia pro gressivamente 
assistendo ad una terziarizzazione delle produzioni , i settori 
industriali sono ancora significativamente presenti , sia in termini 
di valore aggiunto prodotto che di addetti alle dip endenze.  

Il tessuto produttivo industriale è caratterizzato da imprese 
di piccole dimensioni con una forte presenza di imp rese 

 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 
Andria 0,21 0,22 0,32 0,36 0,40 0,39 0,96 
Bisceglie 0,53 0,50 0,70 0,74 0,77 0,82 1,01 
Barletta 0,80 0,81 0,88 1,13 1,09 1,11 1,30 
Molfetta 0,98 0,99 0,97 1,10 1,11 1,15 1,40 
Corato 0,82 0,98 1,16 1,23 1,23 1,29 1,59 
Terlizzi 0,99 1,02 1,45 1,53 1,57 1,56 1,65 
Ruvo di Puglia 0,71 0,84 1,05 1,13 1,19 1,22 1,67 
Trani 0,89 1,00 1,36 1,46 1,51 1,61 1,88 
Spinazzola 0,53 0,74 0,77 0,93 0,96 0,99 1,90 
Gravina in Puglia 0,96 1,10 1,44 1,58 1,69 1,89 2,3 9 
Poggiorsini 2,24 2,28 2,49 2,57 2,86 3,46 3,33 
Altamura 2,15 2,31 2,67 3,18 3,42 3,72 3,92 

Tavola 16 - Elenco distretti industriali, industria  principale e indicatori      
             

Codice 
SLL 

Den. 
Industria 

principale 
Regione 

Numero 
comuni 

Superficie 
(kmq)* 

Pop. 
residente 

Famiglie Abitazioni 
Unità 
Locali 

Addetti 
U.L. 

Unità 
Locali 
man. 

Addetti 
alle U.L. 

man. 

 Altamura 
Beni per la 

casa 
Puglia 3 17 107.838 32.821 37.317 7.298 29.052 1.257 9.727 

 Barletta 
Pelli cuoio 
calzature 

Puglia 9 1.470,20 331.300 109.354 133.520 22.966 73.283 4.153 20.199 

Corato
Tessile e 

P glia 2 389 73 70 712 24 165 33 560 4 903 15 555 792 4 300

Fig. 3.1.2-1. I sistemi locali del lavoro della Pug lia identificati come a 
disagio abitativo ed elevata presenza di stranieri extra-comunitari 
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artigianali, nel settore manifatturiero e nelle cos truzioni. 
Le imprese artigiane nella Metropoli Terra di Bari (MTB) 

sono oltre 17.000, pari a circa il 30% delle impres e presenti. 
Osservando il rapporto tra numero di imprese artigi ane e la 

popolazione residente in ciascun comune emerge che la 
presenza di imprese artigiane è abbastanza ridotta nei comuni 
a ridosso della città di Bari, a conferma della fun zione 
residenziale sussidiaria al capoluogo dei comuni, m entre è 
molto presente nei comuni dell’entroterra. 

È evidente, inoltre, la forte presenza di imprese o peranti 
nel settore delle costruzioni e dell’ impiantistica  anche rispetto 
al dato provinciale. Tale settore è caratterizzato sia da imprese 
che operano come sub-fornitori di medie-grandi impr ese, sia 
da operatori che effettuano lavori direttamente per  conto di 
clienti privati (riparazioni, piccole costruzioni e dili, restauri) o 
appalti pubblici di piccole dimensioni.  

Per quanto riguarda le imprese a carattere industri ale 
spicca la presenza di numerose imprese operanti nel  settore 
della meccanica, ubicate per lo più nell’area indus triale Bari-
Modugno. 

L’agroindustria è presente in modo significativo sp ecie nei 
comuni dell’entroterra dove sono ubicate imprese an che di 
media e grande dimensione operanti sul territorio n azionale ed 
internazionale. 

Si è detto già della rilevante propensione agricola  della 
provincia; all’interno di questa le imprese che ope rano 
nell’Area Metropolitana Terra di Bari compongono un a 
superficie agraria che è pari al 41,2% della superf icie agraria 
provinciale. Ruvo, insieme a Bitonto e Corato, costituisce uno 
dei due assi principali della produzione agricola d ell’area 
metropolitana Terra di Bari (l’altro asse è centrat o sul comune 
di Gioia del Colle lungo la direttrice sud-est che presenta la 
maggiore superficie agricola utilizzata per seminat ivi 
dell’intero territorio MTB) . Tali comuni, che corrispondono a 
quelli con la maggiore superficie agricola utilizza ta, si 
caratterizzano per la produzione DOP dell’olio d’ol iva 

Le aziende agricole attive in Terra di Bari sono 16 .492 e 
sono caratterizzate da una dimensione media di impr esa 
estremamente ridotta.  

L’elemento caratterizzante l’occupazione agricola è  
rappresentato dalla massiccia incidenza della manod opera 
familiare e dal ricorso, in corrispondenza delle op erazioni 
colturali che hanno un maggior fabbisogno lavorativ o, di forza 
lavoro esterne all’azienda. Le statistiche evidenzi ano una forte 
preponderanza di lavoratori a tempo determinato ris petto agli 
occupati in maniera stabile. 

Il comparto turistico rimarca nell’ambito del 
territorio metropolitano la centralità di Bari in c ui si 
concentrano strutture ricettive di livello medio-al to che, 
considerati i valori di permanenza media, sono rivo lte al 
turismo d’affari e congressuale.  Il turismo balneare sta 
interessando da qualche tempo anche alcuni comuni d ella 
costa dove si registra una crescita della permanenz a media. 
Poco differenziata l’offerta tipologica delle strut ture ricettiva: 
assenti gli ostelli e rari i campeggi. Prevalente i nvece la 
tipologia alberghiera concentrata soprattutto nel c omune di 
Bari con 12 strutture ricettive e 2.320 posti letto . 
Nel territorio PSMTB si rimarca la presenza di sole  due strutture 
ricettive a cinque stelle nel comune di Corato per un totale di 
35 posti letto (e di due a quattro stelle nello ste sso Comune 
che ospitano fino a 229 letti).  

3.1.2.2. L’area nord barese – il PIT n.2 ed il nord  barese-ofantino

Come risulta anche dalle valutazioni condotte in me rito 
dal Ministero delle Infrastrutture nel 2007, la nat ura policentrica 
della provincia BAT e del complesso urbano di Barle tta-Andria-
Trani si presenta come elemento di vantaggio compet itivo 
con un significativo comparto manifatturiero, eleva te 
capacità di attrazione turistica e una importante m assa critica 
demografica. 

La ricchezza del territorio risiede nella relativa tenuta 
dell’apparato manifatturiero locale che fa di quest a un’area 
sistema fortemente esposta alla competizione tra te rritori e tra 
sistemi d’impresa. Il tessile, l’abbigliamento, il cuoio, il legno e 
la pietra sono le attività a più alta specializzazi one per 
dimensionamento ed integrazioni di filiera, mentre l’agricoltura 
perde di peso e riduce il suo contributo al reddito  d’area. Il 
sistema locale si orienta sempre più verso una ‘eco nomia di 
servizi’ anche se ancora non consistente. L’area de l Nord 
barese si distingue, all’interno del contesto pugli ese, per la 
vivacità imprenditoriale e per il buon tenore di vi ta della sua 
popolazione. L’area è caratterizzata da un’urbanizz azione 
diffusa e dalla presenza di grandi centri urbani, c on limitati 
contrasti economici interni. E’ interessata da una crescita 
demografica modesta ma più ampia che nel resto dell a 
Provincia di Bari 

A partire dalla lettura dei documenti del progetto 
interministeriale MEF-MAP per l’internazionalizzazi one delle 
produzioni delle regioni di obiettivo 1, si evince che il tasso di 
attività all’interno dell’area particolare del dist retto Nord-
Barese-Ofantinosi attesta sul 40% circa e risulta e ssere in linea 
con la media regionale, anche se si segnalano fenom eni di 
disoccupazione preoccupanti (circa il 25%), sopratt utto tra la 
popolazione giovanile. 

La composizione dell’attività economica dell’area d el 
distretto è caratterizzata dalla presenza dei setto ri tradizionali 
dell’agricoltura e della pesca, fortemente legati a i fattori 
endogeni del territorio, nonché dell’industria e de l commercio 
che, nel corso degli anni, hanno subito una maggior e influenza 
dei fattori esogeni 

Il settore primario consta numerose micro-imprese 
agricole, tipicamente a conduzione familiare. 

In base ai dati dell’ultimo censimento condotto dal l’ISTAT, 
vi contano oltre 25.900 imprese agricole attive nel  distretto, 
mentre la superficie agricola disponibile incide pe r il 55% 
dell’intera area distrettuale che viene utilizzata nella misura del 
97%. 

Ne consegue la diffusione sul territorio anche di d iverse 

Fig. 3.1.2-2. Elaborazione Piano strategico d’Area Vasta Bari2015 
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attività di lavorazione e trasformazione dei prodot ti agricoli ed 
ittici. Il comparto agroalimentare è, infatti, fort emente 
collegato alle produzioni agricole locali. Nella ma ppatura 
locale, le produzioni più significative, anche in c onsiderazione 
delle rispettive dimensioni occupazionali, sono a) la 
produzione olearia; b) le attività enologiche; c) l e lavorazioni e 
trasformazioni ortofrutticole; d) la pesca e la lav orazione dei 
prodotti ittici nei Comuni costieri; e) la lavorazi one lattiero-
casearia. 

Si segnala inoltre la persistenza dell'attività est rattiva 
(marmi, graniti e sali), seppure le relative riserv e naturali sono in 
costante calo, a cui si è affiancata una fiorente i ndustria di 
trasformazione e lavorazione del marmo e della piet ra.  

Un utile approfondimento sulla relativa importanza dei 
settori industriali e terziari viene proposto dai d ati dell’ultimo 
censimento ISTAT che evidenziano la presenza di 19. 492 unità 
locali, le quali occupano complessivamente 72.865 a ddetti, 
così distribuite: 

il settore del commercio, sia all’ingrosso sia al d ettaglio, si 
colloca al primo posto in termini di unità locali c on il 39% bensì 
occupi solo il 20% degli addetti; 

il settore manifatturiero invece genera maggiore 
occupazione con il 35% degli addetti, rispetto al 3 3% delle 
unità locali attive; 

il settore dei servizi privati è attivo con il 24% delle unità 
locali ed il 23% degli addetti; 

il settore delle istituzioni e dei servizi pubblici  conta infine il 
4% delle unità locali, mentre occupa il 22% degli a ddetti. 

Esaminando più nel dettaglio il settore manifatturi ero, si 
rileva l’importante presenza dei settori tessile-ab bigliamento e 
calzaturiero che contano complessivamente il 37% de lle unità 
produttive locali ed occupano 60% degli addetti loc ali, 
denotando l’evidente vocazione produttiva del terri torio. 

Complessivamente, il Distretto industriale nord bar ese 
ofantino si caratterizza per una imprenditorialità diffusa: la 
presenza di un ampio sistema di imprese di piccole dimensioni 
nei vari settori economici contribuisce a configura re la zona 
come una delle più dinamiche della Puglia, impronta ta 
soprattutto su iniziative di origine locale. 

In particolar modo, il livello di industrializzazio ne dell’area si 
colloca su posizioni medioalte, con un indice di 
industrializzazione pari al 33% contro il 24% a liv ello regionale. Di 
pari grado, la relativa vocazione imprenditoriale è  
particolarmente spiccata se si considera il numero di unità 
manifatturiere attive in relazione alla popolazione . 

La concentrazione delle unità locali dei tre comuni  

capoluogo dell'Area Vasta è molto alta ed è pari al  64% e 
nella città di Andria si concentrano 10.847 unità l ocali pari al 
27% circa del totale di tutta l'Area Vasta. A diffe renza di 
Andria, il comune di Barletta vede impegnate la met à delle 
proprie unità 

locali in due settori strategici come il commercio e 
l'agricoltura. Anche il settore industriale present a un numero 
maggiore di u.l. rispetto alla città andriese che, invece, mostra 
una sensibile crescita nel settore del commercio ed  è l'unica 
realtà comunale che supera le mille unità nell'ambi to delle 
costruzioni.  

Ad eccezione di Margherita di Savoia, tutti gli alt ri comuni 
con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti, hanno  una 
percentuale maggiore di unità locali occupate nel s ettore 
dell'agricoltura, dal 40% circa di Spinazzola fino al 59% di San 
Ferdinando di Puglia. 

Delle 1.434 unità locali della categoria alberghi e  ristoranti, 
il 68% ricade nei comuni costieri del territorio no rd barese 
ofantino, in stretta connessione con la vocazione t uristica di 
questi centri. Nel comune di Trani si trova il magg ior numero di 
imprese operanti in questo settore (327 in valore a ssoluto) che 
però rappresentano solo il 6% della proprie unità l ocali. 
Complessivamente il comparto turistico risulta esse re in 
crescita ma, ancora oggi, rappresenta una piccola 
percentuale dell’intero tessuto economico dell’area . 

Sintetizzando i dati finora analizzati, emerge che le tre città 
capoluogo della sesta provincia pugliese rappresent ano, 
considerato il dato unitario, ben il 72 % dell’inte ra realtà 
territoriale per addetti dell’unità locale, vero e proprio motore 
economico e occupazionale. 

Il 42% degli addetti nel comune di Barletta è occup ato nel 
settore industriale che complessivamente nel nord b arese 
ofantino conta 15.257 impiegati. Stessa percentuale  per la 
città di Trani. Prevalgono, invece, gli addetti nel  ramo del 
commercio ad Andria e Bisceglie. Trinitapoli e San Ferdinando 
vedono confermata la loro vocazione agricola. 

Il settore agricolo dell’area del nord barese ofant ino  
rappresenta una realtà di considerevole importanza 
soprattutto se pesata nel contesto regionale. Il pa esaggio 
agrario del nord barese ofantino si presenta partic olarmente 
variegato soprattutto per l’azione antropica e in f unzione delle 
sue esigenze produttive. 

Sono prevalenti, ad oggi, quattro tipologie di paes aggio 
agrario: gli oliveti estensivi della Murgia, l’Alta  Murgia 
caratterizzata dal latifondo cerealicolo e pascoliv o, l’area del 
barese coltivata ad uva, e il paesaggio sterminato delle 
piantagioni intensive di olivo. 

Secondo i dati Istat del 2000, si può osservare che  i comuni 
con una maggiore superficie agraria utilizzata (SAU ), valore 
calcolato sul totale della superficie comunale, son o quelli di 
Spinazzola, Bisceglie e San Ferdinando di Puglia ch e 
raggiungono una percentuale di SAU superiore al 90% , a 
seguire il comune di Minervino Murge con percentual i che si 
aggirano tra il 70% e il 90%, Andria, Barletta, Tra ni, Canosa di 
Puglia e Trinitapoli con il 50-70% circa di SAU ed infine il 
comune di Margherita di Savoia, fanalino di coda, i n cui si 
stima una percentuale massima del 50% di superficie  agraria 
utilizzata. Per quanto riguarda invece la densità d elle aziende 
agricole, sempre in funzione della SAU, è important e 
sottolineare che quest’ultime si trovano principalm ente nei 
comuni di Margherita di Savoia, e Bisceglie (oltre l’80%) e in 
quelli di Barletta, San Ferdinando di Puglia e Tran i (dal 60 
all’80%), mentre i comuni meno popolate da aziende sono 
Spinazzola e Minervino Murge (sino al 40%). 

Il territorio interessato dal Piano Strategico Visi on 2020, ha 
assunto negli ultimi anni un’identità specifica nei  sistemi turistici 
locali riconosciuta nel marchio “Puglia Imperiale”.  
Diversamente dal contesto turistico regionale pugli ese, questo 
sistema denota una vocazione particolare verso un’o fferta 
turistica di livello medio-alto, con una significat iva presenza 
internazionale e con tendenza alla destagionalizzaz ione. 

In linea generale i dieci comuni dell'area presenta no 
caratteristiche differenti in ordine alla vocazione  turistica. I 
comuni costieri di Trani, Bisceglie e Margherita di  Savoia 
investono sul turismo come principale attrattore ec onomico, 
mentre in altri comuni come San Ferdinando, Minervi no e 

comuni Agricoltura Industrie Costr. alb - rist Com.  altre att totale 

Andria 2.647 1.429 1.175 246 3.898 1.479 10.874
Barletta 2.806 1.841 789 317 2.765 1.617 10.135
Bisceglie 912 647 368 252 1.813 779 4.771 
Canosa di 
Puglia 1.601 314 283 76 932 488 3.694 
Margherita di 
Savoia 207 87 109 80 287 222 992 
Minervino 471 103 89 34 222 111 1.030 
San Ferdinando 
di Puglia 1.137 146 125 33 405 140 1.986 
Spinazzola 347 85 101 21 173 112 839 
Trani 550 912 488 327 1.859 1.007 5.143 
Trinitapoli 758 144 123 48 356 153 1.582 
Area Vasta 11.436 5.708 3.650 1.434 12.710 6.108 41.046

Unità locali delle imprese per settore di attività economica e comune del 
nord barese ofantino - Anno 2006 (Valori assoluti)   
[Fonte:elaborazione Officina del Piano Vision 2020 su dati IPRES ] 
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Spinazzola il fatturato legato a quest'attività è m olto limitato. 
Quasi il 70% delle strutture si riferisce a eserciz i di tipo 

alberghiero (1.974 posti letto totali) a fronte di circa 73 esercizi 
extralberghieri con una capacità ricettiva di quasi  900 posti 
letto. 

Margherita di Savoia è, con il 22%, il comune con u na 
disponibilità maggiore di posti letto (dato che ris pecchia la 
forte vocazione turistico-balneare con una presenza  
significativa di strutture extralberghiere). A segu ire Trani (541 
posti letto, 19%), Andria, Bisceglie e Barletta. I tre dei comuni 
più interni, Minervino, Spinazzola e San Ferdinando  
complessivamente rappresentano solo circa il 5% del l’offerta 
ricettiva territoriale. 

I quattro comuni che si affacciano sul litorale Adr iatico 
(Margherita, Barletta, Trani, Bisceglie) includono i 2/3 dell’intera 
capacità ricettiva misurata in posti letto e circa il 50% dei posti 
letto totali si trova nelle tre città capoluogo. 

Nei centri maggiori e soprattutto a Barletta è conc entrata 
l’offerta ricettiva di strutture alberghiere mentre  nei centri 
minori è superiore l’offerta di strutture extralber giere: 
Spinazzola, Minervino e Trinitapoli. 

La tipologia di strutture alberghiere prevalente ne l territorio 
NBO è di livello medio-alto. Pur non essendoci stru tture a 5 
stelle e di lusso il 44% appartiene alla categoria 4 stelle e il 42% 
degli alberghi è a 3 stelle (la tipologia prevalent e a livello 
regionale). 

3.1.2.3. L’area murgiana
Il territorio, tradizionalmente a base agraria, è s tato 

investito da un processo di industrializzazione avv iato nella 
seconda metà degli anni ’80 per raggiungere l’apice  nel 
decennio successivo. Al progressivo ridimensionamen to 
occupazionale che ha interessato il settore agricol o è 
corrisposto un sensibile aumento di addetti nel ter ziario, settore 
certamente più debole rispetto gli altri. Sensibili  infatti sono le 
carenze in alcuni settori dei servizi potenzialment e strategici 
(alberghi e ristorazione solo per citare un esempio ) che, di 
fatto, inficiano la competitività dell’area. Debole  anche il 
settore del commercio. Diversamente da quanto osser vato 
per la regione Puglia, per la quale i risultati cen suari mostrano 
come tra il 1991 e il 2001 le unità locali e la bas e 
occupazionale del commercio restino sostanzialmente  
invariate, nella provincia di Bari e nell’Area Murg iana il livello 
occupazionale del settore risulta in maggiore fless ione.  

L’area murgiana, grazie alla sua specializzazione 
produttiva, ha registrato un processo di progressiv a 
integrazione economica mondiale, riguardante sia gl i scambi 

di beni e servizi, sia le localizzazioni delle unit à produttive, sia le 
tecnologie e le competenze necessarie alla produzio ne. 
Questo fenomeno in un primo momento è risultato fav orevole 
e ha generato una crescente mobilità globale di alc uni fattori 
produttivi, come il capitale finanziario e il capit ale reale. 

La recente drammatica flessione del numero di addet ti 
alle attività manifatturiere – di cui il settore de l mobile imbottito 
rappresenta la quota maggioritaria – ha avviato rea zioni 
concatenate che vedono anche un comparto storicamen te 
forte come quello delle costruzioni subire un forte  
ridimensionamento. Tutto ciò ha avuto un forte impa tto sul 
mercato del lavoro che per anni si è retto su quest a filiera. 
L’outsourcing verso aree più competitive e la conco rrenza 
delle economie emergenti, hanno creato uno scenario  
problematico all’interno del quale si pongono evide nti 
problemi di reinserimento lavorativo di una fetta d ella 
popolazione che sull’economia generata dal “salotto ” ha 
impostato investimenti di lungo periodo. 

Il tessuto produttivo negli ultimi decenni ha prodo tto un 
rafforzamento delle relazioni di interdipendenza ec onomica e 
sociale - fattori propulsivi allo sviluppo – ma ha creato anche 
fenomeni di concentrazione spaziale di imprese e di  attività e 
non ha favorito la diffusione dello sviluppo su tut to il territorio. 
All’interno del territorio considerato sono individ uabili, dal 
punto di vista produttivo, realtà assai diverse tra  loro e 
centralità di rilevanza sovralocale:  Santeramo per  il salotto, 
Gravina in Puglia e Altamura per i prodotti agricol i di qualità, 
ecc. 

In particolare la tradizionale vocazione agricola d el 
territorio ha contribuito ad un notevole sviluppo d el settore 
agro-industriale. Il settore agro-alimentare costit uisce 
indubbiamente uno dei campi di attività caratterizz anti con 
maggior potenziale e margine di ulteriore sviluppo.  In base ai 
dati Istat dell’ultimo Censimento dell’industria e dei servizi si 
stima che il numero di imprese operanti nel settore  alimentare 
è di 178. 

Nel territorio murgiano il paesaggio e l’uso del su olo sono 
prevalentemente agricoli. La percentuale della supe rficie 
agricola utile (S.A.U.) allo stato attuale è pari a l 76%. La 
superficie non utilizzata è pari al 21%. Le colture  maggiormente 
presenti sono quelle cerealicole mentre meno signif icative 
sono le coltivazioni legnose agrarie, i prati perma nenti e i 
pascoli. 

Sulla base degli ettari di superficie agricola util izzata (SAU), 

sono state individuate quali produzioni principali del territorio la 
cerealicoltura (specialmente la coltivazione di gra no duro), la 
foraggicoltura (strettamente correlata agli allevam enti 
presenti nella zona circostante e alla diffusione d i imprese 
della filiera del latte), l’olivicoltura, la frutti coltura 
(principalmente mandorlo) e la viticoltura. 

Per quanto riguarda il sistema produttivo extra-agr icolo, 
secondo dati della C.C.I.A.A. di Bari relativi al 2 007, delle 4.160 
imprese attive nell’area, quelle che appartengono a lle 
costruzioni sono quasi il 60% mentre quelle che app artengono 
al settore manifatturiero rappresentano il 40% (ubi cate 
principalmente nel comune di Altamura). Nell’ambito  di 
questo ultimo settore le principali “filiere” produ ttive presenti 
nel territorio sono : 

a)la filiera del tessile-abbigliamento: caratterizz ata dalle 
produzioni di abbigliamento per bambino (in partico lare nel 
comune di Santeramo in Colle); 

b)la filiera del salotto, che ha manifestato nel re cente 
passato la maggiore dinamicità nel sistema economic o 
dell’area, identificandosi con la crescita di alcun e grandi 
imprese, con un effetto stimolante su tutte le altr e imprese dei 
settori minori collegati alla produzione del mobile  (Altamura, 
Santeramo e Gravina in Puglia). 

Il settore produttivo del salotto murgiano, all’int erno del 
quale si collocano i quattro Comuni dell’Area Vasta , si è 
sviluppato, a partire dagli anni ’50, grazie ad alc uni fattori 
endogeni, quali un capitale sociale composto da 
competenze diffuse e capacità produttive – soprattu tto nei 
settori della falegnameria, della maglieria e della  lavorazione 
del cuoio -, e la presenza di imprese di riferiment o 
particolarmente attive nel settore (già nel 1973 la  Natuzzi 
Salotti era una azienda con cinquanta dipendenti e una 
distribuzione su tutto il mercato italiano) che ne hanno 
ulteriormente favorito la crescita. 

Il suo sviluppo ed il suo successo sono stati legat i ad un 
vantaggio competitivo di costo, derivante dalla cap acità 
degli imprenditori locali di produrre e vendere pro dotti di 
buona qualità ad un prezzo contenuto rispetto alla 
concorrenza, grazie ad investimenti in innovazione di processo 
che hanno consentito una radicale modernizzazione n ella 
modalità di produzione. 

La crescita registratasi nel corso degli anni ’80 h a favorito 
la nascita di un indotto di terzisti e subfornitori  che ha dato il 
via ad un vero e proprio “distretto” produttivo. Il  distretto della 
Murgia è così diventato, nel 2001, il primo polo pr oduttivo 
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italiano nella fabbricazione dei poltrone e divani,  superando 
l’importante distretto specializzato nell’imbottito  della Brianza. 

A partire dal 2002 il distretto ha iniziato ad inco ntrare 
notevoli problemi sui mercati internazionali, in pa rticolare su 
quello nord-americano, a causa della crescita notev ole di 
importazioni di mobili imbottiti dalla Cina e dal M essico, che 
ha determinato un drastico ridimensionamento della propria 
quota sul mercato statunitense: si assiste, infatti , ad un calo 
delle quote di mercato di oltre il 25% (dal 44,1% d el 2000 al 
18,5% del 2005).  

Il settore ha pertanto subìto una severa contrazion e, 
soprattutto in termini di addetti: nel 2002 si cont avano circa 
520 unità produttive, 12.000 lavoratori ed un fattu rato di circa 
2.100 milioni di euro; nel 2007 le imprese attive s i sono ridotte a 
circa 125 con una perdita di quasi 4.000 posti di l avoro.  

Negli ultimi mesi, la crisi del settore, soprattutt o sotto il 
profilo occupazionale, ha assunto caratteri drammat ici, come 
dimostra emblematicamente il piano industriale dell a Natuzzi 
S.p.A. per il periodo 2008-2010, presentato ufficia lmente il 27 
maggio 2008, che prevede un esubero di ben 1.200 
dipendenti su una forza lavoro complessiva che, neg li 
stabilimenti di Puglia e Basilicata, supera di poco  le 3.000 unità. 

Questa crisi ha messo a nudo alcune fragilità strut turali del 
distretto, quali a) dotazioni infrastrutturali insu fficienti per le reali 
potenzialità ed esigenze del sistema produttivo man ifatturiero 
dell’area, b) scarsa diffusione di attività a valor e aggiunto, 
quali progettazione, design, ricerca e sviluppo tec nologico, 
comunicazione e marketing, distribuzione e finanza,  sulle quali 
sempre più si basa il vantaggio competitivo,che non  vengono 
gestite all’interno dell’azienda, c) la presenza di  una tipologia 
prevalente di imprese ‘terziste’ specializzate su u na specifica 
fase del ciclo produttivo, talvolta, per una sola i mpresa 
committente, che le rende unità produttive “semplic i” per le 
quali risulta imprescindibile il legame con l’impre sa 
committente e, per questo, molto più esposte a subi re le 
conseguenze negative di andamenti incostanti del 
mercato.d) rigidità del settore industriale-manifat turiero che ne 
determina difficoltà nelle operazioni di riposizion amento del 
settore del mobile verso nuove produzioni e la inca pacità di 
contrastare la forte concorrenza dei nuovi competit ori esteri.   

3.2

DINAMICHE DEMOGRAFICHE E ABITATIVE DI RUVO DI PUGLIA 

3.2.1

Popolazione e abitazioni  
Il bisogno di casa è un bisogno complesso e spesso i 

concetti e le misure che si utilizzano per definirl o risultano 
inadeguati . In molti casi ad esempio la distinzione tra prima  e 
seconda abitazione nasconde in realtà usi più compl essi, 
come forme di doppia residenzialità (quando la resi denza si 
divide quasi equamente nell’arco dell’anno come suc cede in 
molte zone del Salento), o è mascherata da trasform azioni di 
abitazioni secondarie in primarie per motivi esclus ivamente 
fiscali.   

Ancor più complessa è la valutazione del bisogno di  casa 
quando questa deve rientrare in una programmazione o in un 
Piano Urbanistico Generale (già Piano Regolatore Ge nerale), 
che richiede una previsione dei bisogni abitativi d i una 
comunità locale che può essere soggetta ad errori 
relativamente ampi (nella previsione della futura e ntità della 
popolazione e delle famiglie, di una domanda turist ica ecc.). 

Al di là di queste considerazione di carattere gene rale la 
distinzione tra un ‘fabbisogno primario’ di abitazioni, cioè 
quello mosso dal bisogno di prima residenza, e un ‘ fabbisogno 
secondario’ relativo all’utilizzo di residenze per vacanze, per 
studio, per lavoro o da lasciare libero per la vend ita o l’affitto, 
ha ancora una funzione pratica  (per l’attività di pianificazione 
appunto) non eludibile . Non solo, proprio sui temi 
dell’abitazione primaria e secondaria si sono in gr an misura 
indirizzate le ‘preoccupazioni’ e gli ‘interessi’ e mersi durante gli 
incontri pubblici di accompagnamento alla costruzio ne del 
Documento Programmatico Preliminare al Piano Urbani stico 
Generale di Ruvo, tenutisi tra i mesi di marzo e ap rile del 2009. 
In particolare dell’abitazione primaria si è parlat o non in 
termini di ‘mancanza’ ma del loro costo proibitivo,  d’acquisto 
come di locazione, mentre riguardo la domanda di se conda 
casa questa si è orientata su un maggiore sfruttame nto delle 
localizzazioni rurali. 

Questa particolare domanda, finora frenata dalle 
normative vigenti riguardo gli indici di fabbricabi lità e la 
dimensione del lotto minimo, è traducibile sia in u n 
ampliamento delle piccole volumetrie per il ricover o degli 
attrezzi agricoli già esistenti, sia con la realizz azione ex novo di 
cubature di modeste dimensioni, sempre comunque des tinate 
ad un prevalente uso familiare. 

Data la sua complessità possiamo in tale contesto i solare 
solo alcuni aspetti della questione, quelli che rig uardano il 

rapporto tra lo stock edilizio esistente e l’andame nto nel 
tempo della popolazione – e tralasciare o tenere su llo sfondo  
aspetti sociologicamente meno pregnanti che riguard ano il 
fabbisogno abitativo, come quello relativo al rinno vo dello 
stock abitativo soggetto ad una naturale usura e 
obsolescenza (fabbisogno sostitutivo) o aspetti leg ati a fattori 
di tipo socio-culturale e agli stili di vita come  quello del 
mantenimento o innalzamento della qualità degli all oggi.  Si 
tralascia di quantificare in questo discorso anche la cosiddetta 
‘quota frizionale’ da lasciare libera per la vendit a o per 
l’affitto. 

Sul rapporto consolidato tra abitazioni e popolazio ni si può 
perlomeno basare, almeno parzialmente e  secondo sc enari 
molto generali - la previsione del fabbisogno di ab itazioni di un 
territorio.  

Il   rapporto tra la numerosità delle abitazioni e quella delle 
famiglie ci dà la prima componente del fabbisogno, quella 
cosiddetta arretrata (o deficit abitativo),  ovvero quella 
necessaria affinché a ciascun nucleo familiare resi dente nel 
comune corrisponda una condizione abitativa minima 
soddisfacente in termini di spazio. 

Ebbene, confrontando questo rapporto dal censimento  
del 1951 all’ultimo del 2001 e considerando l’indice =1  come 
valore di riferimento che assocerebbe ad ogni famig lia 
un’abitazione, è evidente come nel tempo la quantità di 
abitazioni sia cresciuta rispetto la numerosità del le famiglie.
Ovviamente questo dato è solo un’approssimazione de lla 
situazione reale che può nascondere invece una dive rsa 
distribuzione: famiglie che hanno più di un’abitazi one e 
famiglie che non ne hanno alcuna.  

Una specificazione di questo dato potrebbe essere q uello 
che sintetizza un altro rapporto: tra il numero com plessivo di 
componenti delle famiglie e il numero di stanze pre senti nelle 

Indice di dotazione abitativa
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abitazioni. E’ il cosiddetto indice di affollamento. E’ una 
specificazione perché terrebbe conto non tanto del numero 
delle abitazioni e delle famiglie quanto piuttosto della 
grandezza delle abitazioni e dell’ampiezza delle fa miglie. I 
dati ci dicono che ad ogni residente corrispondereb bero, 
sempre al 2001, quasi due stanze.  

Peraltro se guardiamo con più attenzione alle abita zioni 
da un lato e alle famiglie dall’altro possiamo cons iderare che il 
numero medio di stanze per abitazione è crescente n el tempo 

mentre il numero medio di componenti per famiglia d ecresce. 
Questo calo è riscontrabile anche nella percentuale  crescente 
di famiglie composte da una sola persona (il 21,20%  nel 2001) 
e da quelle composte da due persone (il 23,92 sempr e nel 
2001).

Un ultimo dato interessante che riguarda le abitazi oni è 
quello della percentuale della loro occupazione, in calo, il che 
significa in altri termini un aumento  - anche questa una 
tendenza di lungo periodo – del numero delle abitaz ioni vuote. 

Ciò confermerebbe, se pur parzialmente, la percezio ne della 
situazione abitativa che ne hanno i residenti stess i di Ruvo, così 
come emerso nei Forum, e cioè - come abbiamo già de tto - 
che il problema abitativo non si basi su una mancan za 
‘assoluta’ di case ma piuttosto sulla loro ‘inacces sibilità’.  

L’articolazione sul territorio di questo dato, pur 
evidenziando un relativo maggior tasso di occupazio ne delle 
abitazioni nelle zone più esterne del centro urbano , non 
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evidenzia altresì nel nucleo antico più interno una  percentuale 
di abitazioni vuote che lo configurerebbe come quar tiere 
fragile. 

Il censimento del 2001 ci dice anche che il comune di 
Ruvo è quello, nella provincia di Bari, con il più alto tasso di 
abitazioni in proprietà: l’81,68% del totale delle abitazioni 
occupate 

Queste ricostruzioni sono penalizzate ovviamente da lla 
difficoltà di utilizzare dati più aggiornati, gli u ltimi ‘ufficiali’ 
risalgono ad otto anni fa, ma sono certamente utili  a tracciare 
delle tendenze. Possiamo dire per il momento che i dati che 
riguardano la popolazione aggiornati al mese di apr ile scorso 
(dati rilasciati dall’ufficio anagrafe del Comune) accentuano 
le tendenze evidenziate. Ad esempio si riduce ulter iormente la 
dimensione delle famiglie:  il numero medio di componenti 
scende dal 2,83 del 2001 al 2,42, così come cresce,  e anche di 
molto, la percentuale di famiglie con un solo compo nente 
(28,34%) e con due componenti (24,61%). Insieme sup erano 
adesso la metà delle famiglie presenti sul territor io (quasi il 
53%).  

La distribuzione delle famiglie unipersonali nel ce ntro 
urbano di Ruvo non presenta ben marcate zone di 
concentrazione,  il che conferma il dato fornito dalla 
precedente carta sulla distribuzione della popolazi one 
riguardo l’esistenza di aree di particolare vulnera bilità. Il centro 
storico presenta una distribuzione di famiglie unip ersonali 
omologabile a quella dell’area ottocentesca. 

3.2.2

Le previsioni del PRG vigente  
L’entità di queste trasformazioni della struttura f amiliare ha 

probabilmente in gran misura condizionato alcune va lutazioni 
del fabbisogno abitativo condotte nell’elaborazione  del 
vigente PRG. Il calcolo del fabbisogno di edilizia residenziale è 
proiettato all’anno 2008, sulla base dei dati censi mento Istat 
del 1991 e di alcune stime – approssimativamente, q uindi, alla 
situazione attuale.  

Il difetto di valutazione non è dovuto tanto alla p revisione 
della numerosità della popolazione che risulta  abb astanza 
prossima a quella effettivamente registrata nel 200 8 quanto a 
quella del numero delle famiglie notevolmente sotto stimata, di 
circa il 10-20%  (a seconda di dati ufficiali del dicembre 2008 – 
demo Istat - e dell’aprile 2009 – ufficio anagrafic o del Comune 
di Ruvo -, da sottoporre ad ulteriore verifica in q uanto differenti 
secondo uno scarto molto ampio). 

Altra variabile che ha condizionato il calcolo del 
fabbisogno è quella, in questo caso sovrastimata, d ell’indice 
di affollamento, che è – proiettata nel 2008 - di 0 ,85, in crescita 
rispetto una tendenza cinquantennale alla riduzione  e che già 

nel 2001 era dello 0,60. Si cercherà un riscontro c on dati più 
aggiornati ma non si prevede si sia invertita sensi bilmente 
questa tendenza. 

  1951 1961 1971 1981 1991 2001 
2008  
(31 dic- dati 
demo.Istat)  

2009 (aprile, 
dati ufficio 
demografico 
Comune) 

Popolazione residente     23384 23720 24845  25741 25809   
Componenti in fam 26252 23674 23298 23625 24754 256 71   25806 
n. famiglie 6368 6414 6571 7224 8021 9065 9493  106 53 
n. medio componenti per 
famiglia 

4,12 3,69 3,55 3,27 3,09 2,83 2,7  2,42 

Fam 1 comp     796 1052 1385 1922   3019 
Fam 2 comp     1455 1663 1826 2168   2622 
Fam 3 comp     1170 1312 1366 1727   1960 
Fam 4 comp     1285 1566 2044 2207   2199 
Fam 5 comp     962 1042 1046 878   734 
Fam 6+ comp     903 589 354 163   119 
fam 1 comp (%)     12,11 14,56 17,27 21,20   28,34 
fam 2 comp (%)     22,14 23,02 22,77 23,92   24,61 
fam 3 comp (%)     17,81 18,16 17,03 19,05   18,40 
fam 4 comp (%)     19,56 21,68 25,48 24,35   20,64 
fam 5 comp (%)     14,64 14,42 13,04 9,69   6,89 
fam 6+ comp (%)     13,74 8,15 4,41 1,80   1,12 

                 

Abitazioni occupate 5921 5968 6403 7045 8011 9041     
Abitazioni non occ 210 201 683 1359 1841 2799     
Tot abitazioni 6131 6169 7086 8404 9852 11923     
Abitaz. non occ. – utilizzate per 
vacanze 

    710 (38,57%)    

Abitaz. non occ. – utilizz. per 
lavoro/studio 

    260 (14,12%)    

Abitaz. Non occ. – util.per altri usi     82 (4,45% )    
Abitaz. non occ. – non utilizzate     789 (42,86%)    

         

Stanze occupate 11779 13893 18927 23846 30621 34528      
Stanze non occ 619 579 2127 4226 6243 8245     
Tot stanze 12398 14472 21054 28072 36864 42773     

                 

tasso occupaz abitaz. (rapp% 
abit occ res/totab) 

96,57 96,74 90,36 83,83 81,31 75,83     

tasso occ ab centro        
80,34 
(86,22) 

74,13  
(81,34) 

    

tasso occ ab nuclei+c.s        0,97 (14,29) 
1,70 
 (19,19) 

    

Abitazioni vuote % 3,43 3,26 9,64 16,17 18,69 23,48      
n.st abit/abitazione 2,02 2,35 2,97 3,34 3,74 3,59     
rapp stanze/abitanti 
(i.affollamento) 

2,12 1,64 1,11 0,84 0,67 0,60     

                 
Ind-dot-ab tot(ab/fam) 0,96 0,96 1,08 1,16 1,23 1,3 2     
Ind-dot-ab centro        1,16 1,23     
Ind-dot-ab nuclei+c.s.        7 5,21     
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Il calcolo viene sviluppato dagli estensori del Pia no 
secondo 2 procedimenti, dei quali si riporta in que sta scheda 
la progressione  

Secondo il 1° procedimento, basato sul rapporto tra  
popolazione residente e stanze: 

Popolazione residente all’anno 2008:   25.920 abita nti 
[26.591] 

Indice di affollamento medio comunale al 2008:  
occ./stanza   0,85

Dotazione necessaria di stanze al 2008 (ricavato da l 
rapporto tra ‘popolazione residente e ‘indice di 
affollamento’):    30.494  stanze [31.284] 

Ciò sulla base di una dotazione esistente – rilevat a dal 
Censimento del 1991 - di: 

Totale stanze occupate censite al 1991: 23.939 [ 30.621]
Totale stanze non occupate: [ 6243]
Totale stanze censite al 1991: [ 36.864]
Stanze inidonee: 650 [5.807] 
Stanze fisiologicamente non occupate rispetto il to tale 

(secondo indagine a campione sulle tipologie esiste nti): 862 
[4.826] 

Totale stanze inidonee: [10.633]
Stanze idonee e disponibili:  23.077 [(36.864-10.63 3) 26.231] 
Fabbisogno di stanze per la secondarizzazione e 

terziarizzazione dell’edilizia residenziale 742 [(1 0% di 5.053): 
505] 

 Fabbisogno di edilizia residenziale al 2008: 7417 [(31.284-
26.231) 5.053]

Fabbisogno complessivo di stanze al 2008: 8159 [5.5 58]

Secondo il 2° procedimento, basato sul rapporto tra  
famiglie residenti ed abitazioni: 

Famiglie residenti al 2008:  8270 [8.585]
Abitazioni occupate al 1991: 7820 [ 8011]
Abitazioni non occupate al 1991: [ 1841]
Totale abitazioni censite al 1991: [ 9.852]
Abitazioni occupate inidonee al 1991: 988 dato comu nale 

[(dati censimento Istat): 1439] 
Abitazioni fisiologicamente non occupate rispetto i l totale 

(secondo indagine a campione sulle tipologie esiste nti): 70 
[1404] 

Totale abitazioni inidonee: 1058 [2843] 
Abitazioni idonee e disponibili al 1991 (9.852-2843 ): 7.009 

Fabbisogno di abitazioni al 2008: 1.508 [(8585-7009 ) 1576]
Fabbisogno di abitazioni per secondarizzazione e 

terziarizzazione dell’edilizia residenziale: 302 (2 0% di 1508) 
[(20% di 1576): 315]

Fabbisogno complessivo di abitazioni al 2008: 1810 
[(1576+315): 1891]

Numero medio di stanze al 2008: 3,3 [3,06] 
Fabbisogno complessivo di stanze al 2008: 5971 [578 6]

3.2.3  
Il fabbisogno abitativo ‘aggiuntivo’   

(le nuove famiglie immigrate) 

Riguardo il fabbisogno abitativo cosiddetto aggiunt ivo - 
cioè quello prodotto dalle necessità di far fronte al movimento 
naturale e migratorio della popolazione, alla dinam ica di 
formazione nonché a quella di frammentazione e 
scomposizione dei nuclei familiari – va in primo lu ogo 
evidenziata, oltre la dinamica già citata della riduzione e 
moltiplicazione dei nuclei familiari,  l’incidenza che in 
prospettiva potrebbe avere la presenza e la stabili zzazione di 
immigrati sul territorio comunale nel futuro prossi mo. Fornire di 
questo fenomeno una proiezione in un futuro di medi o-lungo 
termine sarebbe quantomai azzardato,  poichè si tratta di 
dinamiche che risentono molto di situazioni conting enti di 
carattere politico nazionale (politiche di contenim ento e di 
selezione dei flussi), e quindi soggette a forti os cillazioni. Si 
vengono comunque a creare dei contesti locali con c erte 
caratteristiche ed andamenti. E’ quindi comunque ut ile  
ricostruire in tal modo sia l’andamento del fenomen o nel 
limitato territorio amministrativo del Comune di Ru vo di Puglia, 
sia di un’area vasta che lo comprende e che present a a sua 
volta caratteristiche peculiari all’interno della p rovincia e della 
regione. 

Che, come si è detto, sia un fenomeno che può assum ere 
in brevi lassi di tempo delle nuove dimensioni e co nnotazioni lo 
dimostra la crescita del numero di residenti immigr ati nel 
comune di Ruvo di Puglia che, secondo dati Istat da  fonti 
anagrafiche, nei sei anni dal 2002 al 2008, è più c he 
raddoppiata,  e ha avuto una ‘impennata’ nel 2007.  

Interessante risulta essere, analizzando questa cre scita 
sulla base delle sue cause, come nel 2007, si sia v erificato un 
brusco aumento degli immigrati iscritti all’anagraf e non tanto 
per l’ampliamento naturale delle famiglie già prese nti sul 
territorio ma grazie ad un flusso in entrata proven iente 
direttamente dall’estero e non da altri comuni ital iani. Il che fa 
pensare a catene migratorie o a specifici o nuovi f attori di 
attrazione locale. In termini quantitativi , all’inizio del 2008, 
vivono sul territorio di Ruvo oltre 400 persone e 2 00 famiglie 
circa (195) con capofamiglia straniero ed un numero  elevato 
di minorenni (71). Si tratta certamente di piccoli numeri rispetto 
la numerosità complessiva della popolazione, che pr oducono 
un rapporto di quasi 17 residenti immigrati ogni mi lle abitanti 
(16,75) un dato leggermente inferiore a quello dell a provincia 
di Bari (17,16) ma assimilabile a quello dei comuni  viciniori di 
Terlizzi e Corato, insieme ai quali sembra essere i nvestita, sotto 
questo aspetto, dallo stesso trend.

3.2.4  
La variazione dei caratteri generali della popolazi one 

Ma la dinamica della popolazione immigrata, dei flu ssi di 
entrata e uscita di questa, e la sua consistenza va  valutata 
anche rispetto l’andamento dell’intera popolazione residente 
di Ruvo, che ha mantenuto sino al 2004 un saldo com plessivo 
dai valori sostanzialmente positivi, per poi invert irsi fino ad una 
secca perdita di oltre 160 unità nel 2008. Il valor e positivo del 
2007 è da far coincidere con l’incremento di richie ste di 
residenza da parte di immigrati di cui si è detto. Emerge, da 
ciò, come il calo abbastanza sensibile dei resident i originari – 
dovuto prevalentemente ad emigrazione in altri comu ni 
italiani, perlopiù in quelli limitrofi - negli ulti mi anni sia in gran 
parte ammortizzato proprio dai flussi d’immigrazion e straniera.  
Ciò tenendo fermo un tasso di variazione naturale c he si è 
progressivamente ridotto negli ultimi due-tre anni fino ad 
azzerarsi nel 2008. 

Sotto il profilo demografico, il Comune e di Ruvo d i Puglia 
pare attraversare quindi un periodo di lente ma costanti ed 
incisive trasformazioni, che nel lungo periodo potr ebbero 
portare la comunità locale sull’orlo del cosiddetto  “malessere 
demografico”, parzialmente ammortizzato da flussi d i 
immigrazione.  D’altra parte un “cedimento strutturale” del 
meccanismo della produzione/riproduzione della riso rsa 
umana – dovuto a tassi di emigrazione superiori a q uelli di 
immigrazione e a tassi di natalità decrescenti in s ostanziale 

pop 
straniera 
residente 
al 1° 
gennaio 

iscritti 
per 
nascita

iscritti 
da altri 
comuni 

iscritti 
dall'estero 

cancellati 
per altri 
comuni 

cancellati 
per 
l 'estero 

cancellati 
per morte 

2002 183 4 26 30 13 0 0 
2003 216 5 3 74 23 0 0 
2004 272 9 4 30 13 0 0 
2005 292 8 5 22 15 2 0 
2006 308 5 13 31 32 0 0 
2007 317 3 14 143 27 1 1 
2008 435       
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costanza dei tassi di mortalità – può provocare dif ficoltà al 
meccanismo di accumulo della ricchezza e, 
conseguentemente, una realtà con queste caratteristiche 
tende a ripiegarsi su se stessa consumando le propr ie risorse. 
Allo stato attuale la situazione appare come tipica  di molte 
zone dell’Italia Meridionale: dinamiche demografich e in 
declino ma ancora in grado di riprodurre la comunit à locale.

L’invecchiamento della popolazione 
La composizione della popolazione in base all’età 

presenta dei caratteri che certamente sono struttur ali e 
rientrano in un trend ormai di lunga durata: quello del 
progressivo invecchiamento della popolazione. L’andamento 
delle curve nel grafico in basso mostra attraverso i diversi tipi di 
linee come decrescano per consistenza le classi di età più 
giovani – fino a 34 anni, comprendenti quella fase relativa 
eventualmente al termine dei corsi di studio univer sitari e alla 
ricerca del primo lavoro – e crescano quelle più ad ulte o 
anziane, ma mostrano anche come una particolare inc idenza 
sia data dalla classe dei ‘vecchi’ – di età superio re ai 75 anni e 
quella dei bambini di età inferiore ai cinque anni.  La prima 
cresce nell’ultimo decennio circa in maniera più ac centuata 

rispetto alle altre - raggiungendo quasi il 10% del la 
popolazione (9,46%) -contestualmente ad una decresc ita 
altrettanto sensibile di quella dei bambini inferio ri ai 5 anni. Con 
l’ausilio di indicatori di sintesi ciò è confermato  dal confronto 
tra l’indice di vecchiaia (rapporto tra maggiori di  65 anni e 
minori di 14) – comunque superiore ai valori provin ciali (1,09 
rispetto 1,06 al primo gennaio 2008)  - e quello ch e indica il 
rapporto tra la stessa classe di anziani e i bambin i inferiori ai 5 
anni di età che è di 4,55 . In termini concreti vivono sul territorio 
oltre 4 anziani per ogni bambino . Anche il tasso di 
invecchiamento della popolazione registra valori su periori a 
quelli provinciali.  Un carattere positivo risulta essere la tenuta 

se non la crescita dello strato degli adulti e sopr attutto dei 
‘giovani adulti’ di età compresa tra i 35 ed i 44 a nni, quella 
popolazione che potenzialmente o effettivamente rie ntra nelle 
fasce d’età “attive” e ‘relativamente’ stabili dal punto di vista 
occupazionale. 

Escludendo le nuove aree di espansione localizzate in 
direzione di Corato, nelle quali troviamo una popol azione 
fondamentalmente giovane, gli indici di vecchiaia e  di 
anzianità  più elevati si distribuiscono in maniera  abbastanza 
uniforme in tutto il centro urbano con una prevalen za nell’area 
ottocentesca.  

.

Ruvo 
Pop.  
inizio  

periodo 
Nati Morti 

Saldo 
naturale 

Saldo 
migratori
o interno 

Saldo 
residuo 

Salto 
migratori
o totale 

Pop. 
fine 

periodo 

1991 24845 44 58 -14 -16 2 -14 24817 
1992 24817 283 244 39 16 29 45 24901 
1993 24901 287 220 67 52 17 69 25037 
1994 25037 268 255 13 16 2 18 25068 
1995 25068 281 245 36 10 14 24 25128 
1996 25128 310 226 84 70 27 97 25309 
1997 25309 288 196 92 -40 49 9 25410 
1998 25410 276 222 54 -19 25 6 25470 
1999 25470 305 243 62 -14 34 20 25552 
2000 25552 272 211 61 -15 32 17 25630 
2001 25630 229 181 48 38 25 63 25741 
2002 25739 284 244 40 -40 31 -9 25770 
2003 25770 299 221 78 -60 71 11 25859 
2004 25859 283 226 57 -82 90 8 25924 
2005 25924 265 255 10 -64 30 -34 25900 
2006 25900 277 198 79 -93 36 -57 25922 
2007 25922 264 227 37 -121 135 14 25973 
2008 25973 216 216 0 -229 65 -164 25809 

1981 % 1991 % 2001 % 
Aprile 
2009 

%

75> 1178 4,97 1674 6,74 1944 7,55 2440 9,46 
65 – 74  2169 9,14 1926 7,75 2316 9,00 2411 9,34 
55 – 64  2207 9,30 2599 10,46 2673 10,38 3122 12,10 
45 – 54  2677 11,29 2701 10,87 3258 12,66 3439 13,33 
35 – 44  2667 11,24 3217 12,95 3637 14,13 3922 15,20 
25 – 34  3057 12,89 3575 14,39 3967 15,41 3501 13,57 
15 – 24  3818 16,10 4161 16,75 3558 13,82 3019 11,70 
5 – 14  4155 17,52 3500 14,09 2964 11,51 2886 11,18 
< 5 1792 7,55 1492 6,01 1424 5,53 1066 4,13 

1981 1991 2001 2009 (aprile) 

Popolazione 
residente 

23720 24845 25741 
25806 
(comp in 
fam) 

% popolaz. 
maggiore di 
65 anni 

14,11 14,49 16,55 18,80 

% popolaz. 
maggiore di 
75 anni 

4,97 6,74 7,55 9,46 

Indice di 
vecchiaia 

0,56 0,72 0,97 1,23 

Anziani per 
1 bambino 
< 5 anni 

1,87 2,41 2,99 4,55 
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Il livello di scolarizzazione.  
Oltre i dati relativi alla condizione professionale  e alla 

partecipazione al mercato del lavoro, i caratteri s ocio-
economici della popolazione possono essere analizza ti anche 
alla distribuzione degli individui e delle famiglie  nelle diverse 
posizioni socio-professionali. Tra le risorse che s i distribuiscono in 
maniera ineguale tra i gruppi di individui che comp ongono la 
popolazione e che diventano fattori di mobilità soc iale vi è il 
livello di istruzione. 

Gli indicatori relativi all’istruzione e alla profe ssione sono in 
modalità diverse correlate, non sempre secondo il m odello 
che vede il livello di istruzione condizionare il p osizionamento 
socio-professionale (e quindi ad un livello di istr uzione elevato, 
corrispondere un posizionamento socio-professionale  
generalmente superiore).  

I Censimenti registrano comunque una crescita del 
numero e del tasso dei laureati, che passa dal 2,69 % nel 1981 
al 4,05% nel 1991 al 7,5% del 2001 . Ancora più sensibile la 
crescita del livello di scolarizzazione che emerge da ‘tasso 
conseguimento di istruzione superiore’  (che rapporta la 
somma dei laureati e dei diplomati alla popolazione  di età 
superiore ai 18 anni): questo aumenta tra 1991 e 20 01 dal 20% 
al 32 %. 

Percentuale popolazione maggiore di 6 anni secondo il titolo di studio  
(dati censimenti Istat) 

 1971 1981 1991 2001 

 n. % n. % n. % n. % 

Laurea   376 2,69 636 4,05 1334 7,5 
Diploma   1600  3184  5165 25,31 

Lic.sc.media   3941  6682  7518  
Lic.elementare   9873  8158  6715 27,96 

Alfabeti   4773  3671  2820 11,74 
Analfabeti   969  730  464 1,93 

Pop > 18 anni     18773  20408  
Pop > 6anni   21532  23061  24016  

Questi dati sul livello di scolarizzazione risultan o essere, con 
qualche approssimazione, in linea con quelli elabor ati, 
qualche anno dopo rispetto quelli sopraccitati, o d alle analisi 
relative alla costituzione dell’area metropolitana Terra di Bari. 

3.2.5  
Alcuni dati di riferimento sull’occupazione 

Nonostante l’invecchiamento della popolazione si è 
registrato, come si è detto, un tendenziale consoli damento 
delle fasce di popolazione in età attiva che viene confermato 
dai dati che si riferiscono all’occupazione. Cresce  infatti 
numericamente la popolazione attiva e la percentual e di 
occupati di questa popolazione.  

Considerando l’ambito dell’intera provincia abbasta nza 
nettamente i comuni del sud est barese presentano t assi di 
attività al di sopra della media provinciale (37,24 ) e della 
mediana della distribuzione dei tassi (37,05) mentr e quelli del 
nord barese si situano al di sotto di queste soglie . In questo 
secondo ambito Ruvo si colloca in buona posizione, con un 
tasso di attività del 36,44. Presenta inoltre un ta sso di 
disoccupazione tra i più contenuti della provincia.  

Analizzando i dati legati all’occupazione si può af fermare 
come nel periodo 1991-2001 nell’area nord barese si  sia 
verificata una sostanziale tenuta dell'occupazione,  con un 
lento recupero nei settori più indeboliti dalla cri si di metà anni 
'90 ed uno spostamento progressivo, nel corso degli  anni, verso 
le attività terziarie interne ai singoli settori ec onomici.  

Contestualmente diminuisce la popolazione che non p uò 
considerarsi forza lavoro, ma, all’interno di quest a cresce la 
porzione dei ritirati dal lavoro sulle altre catego rie, in 
particolare su quella dedita al lavoro di cura dome stico 
(segno di una trasformazione culturale oltre che so ciale). 

POPOLAZ. 
ATTIVA 

 2001 1991 1981 

totale 
occupati 

 7760 7326 6749 in
cond 
prof 

totale 
disoccupati 

 960 602 324 

po
p 

at
tiv

a 

in cerca di 
1a occ 

 660 1366 1001 

tot popolaz. 
attiva 

 9380 9294 8074 

% occupati 
su pop attiva

 82,73 78,83 83,59 

  Tasso attività  36,44 37,4 34,04 
POPOLAZ. 

NON ATTIVA 
 2001 1991 1981 

  Casalinghi  5459 6016 6065 
  studenti  1671 1703 1235 

ritirati dal 
lavoro 

 2794 2425 2467 

in altra 
condizione 

 2049 5407 348 

tot popolaz. 
non attiva 

 11973 15551 15646 

Ma l’aumento degli occupati non interessa tutti i s ettori; 
infatti, l’agricoltura perde decisamente terreno , con un 
decremento pari al -10,8% per l’area nord barese, a l - 9,2% per 
il Comune di Ruvo di Puglia.  

L’industria cresce in maniera sostenuta  nell’area nord 
barese (11,7%). Dati analoghi si registrano anche p er i Servizi:
questi crescono  complessivamente del 10,3% nell’area nord 
barese.  

Allorché la consistenza degli occupati residenti in  un 
territorio non coincide però con la consistenza deg li addetti 
censiti presso le unità locali situate nello stesso  territorio, se ne 
desume comunque una differenza tra composizione loc ale 
dell’offerta (la forza lavoro occupata) e composizi one della 
domanda (i posti di lavoro disponibili presso le un ità locali), 
che ci fornisce anche un’indicazione sul livello di  ‘autonomia 
territoriale’. L’indice di localizzazione del lavoro  serve a rilevare 
esattamente questo disallineamento 1.

Si evidenzia, relativamente alla situazione nel ter ritorio di 
Ruvo riferibile al Censimento 2001, un eccesso di o fferta 
complessiva se si escludono i settori dell’attività  estrattiva e 
quelli terziari legati ad attività professionali e all’istruzione (i 
cosiddetti lavoratori della conoscenza).  Questo ultimo dato 
potrebbe risentire in parte del fenomeno della 
delocalizzazione residenziale che interessa il terr itorio di Ruvo.  

Parzialmente questo dato si riflette anche nel tass o di 
concentrazione del lavoro autonomo che, dopo la cre scita 
degli anni ’80 (dal 19,93% degli occupati del 1981 al 27,75 % 
del 1991), si riduce nel 1991 al 23,74%. 

1 Esso si calcola suddividendo gli addetti delle imp rese e delle istituzioni 
situate in un determinato territorio per gli occupa ti afferenti agli stessi macro 
settori di attività e che risultano residenti nello  stesso territorio.  
L’indice di localizzazione del lavoro assume valori  tra 0 e 1 allorché gli 
addetti risultanti nelle unità locali del territori o considerato sono in numero 
inferiore alla popolazione occupata in esso residen te (eccesso d’offerta); 
mentre assume valori superiori a 1 nel caso contrar io (carenza d’offerta). Da 
osservare che valori bassi di questo indice non sig nificano necessariamente 
che la popolazione occupata residente in un comune svolge la propria 
attività nello stesso comune, né che 
la struttura produttiva locale garantisce l’occupaz ione a tutta la 
popolazione residente. Valori bassi dell’indice, ad  esempio, possono 
dipendere anche da una forte mobilità territoriale per lavoro. 
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In linea generale, trasponendo sulla realtà ruvese l’analisi 
dei principali problemi propri del contesto locale che 
caratterizzano l’area Nord Barese e che rischiano d i 
condizionare le prospettive di sviluppo dell’area u no dei 
principali “è senza dubbio rappresentata dall’attuale distanza  
esistente tra le caratteristiche dell’offerta di la voro locale e la 
relativa domanda espressa dalle imprese […] a front e di una 
domanda di lavoro delle imprese orientata prevalent emente 
verso figure a scarsa specializzazione (operai) o v erso figure 
tecniche intermedie, l’offerta (soprattutto quella giovanile) 
appare invece più disponibile a ricoprire ruoli pro fessionali di 
tipo genericamente terziario (impiegati) o tecniche  ad 
elevata specializzazione (comunque di tipo terziari o). 

3.2.6  
Una finestra sulle prospettive di sviluppo turistic o 

Rivolgendo uno sguardo particolare al settore turis tico, 
verso il quale vi è una esplicita intenzione dell’amministrazione 
comunale di orientare lo sviluppo futuro del territ orio, le 
considerazioni che possono essere fatte si riferisc ono in gran 
misura agli esiti degli incontri pubblici tematici svolti  e ad 
alcune valutazioni sulle politiche di sviluppo di a rea vasta (in 
particolar modo quelle riguardanti il Parco dell’Al ta Murgia), 
integrate da alcuni dati.   

L’idea di uno sviluppo turistico di Ruvo, se si oss erva a 
distanza e da una certa prospettiva , non è supportata da un 

profilo definito della tipologia di turismo che dov rebbe e 
potrebbe compatibilmente avere uno sviluppo sul ter ritorio,
che non guarda tanto alla trasformazione dei bisogn i del 
turista e alla moltiplicazioni di ‘turismi’ ma che parte 
fondamentalmente da un’idea del territorio conserva tiva che 
si articola su a) un idea di un turismo culturale p reesistente che 
si vorrebbe valorizzare ma di cui non se ne delinea  che una 
semplice implementazione, senza individuarne le mod alità e 

2001 (occupati) Addetti U.L. 
Indice di 

localizzazione 
del lavoro 

Attivi - settore 
primario 

   

agricoltura, 
caccia, pesca 

921 13 0,01 

estrazione 
minerali 

16 67 4,19 

Attivi - settore 
secondario 

   

prod e distrib 
energia 
elettrica, gas e 
acqua 

38 19 0,50 

attività 
manifatturiere 

1562 1400 0,90 

 costruzioni 963 612 0,64 
Attivi - settore 
terziario 

   

commercio, 
riparazioni ecc. 

1022 939 0,92 

Alberghi e 
ristoranti 

270 121 0,45 

trasporti, 
comunicazioni, 
magazz. 

261 165 0,63 

intermediazione 
monetaria e 
finanziaria 

168 84 0,50 

immobiliari, 
professionisti 

293 386 1,32 

amministrazione 
pubblica, difesa 

691 230 0,33 

 istruzione 233 508 2,18 
sanità e serv 
sociali 

688 390 0,57 

altri servizi 
pubblici e 
sociali 

578 202 0,35 

 servizi domestici 48  0,0 
organizz. e 
organismi 
extraterr. 

5  0,0 

 totale 7760 5136 0,66 

1991 
(occupati+dis

occupati) 
Addetti U.L. 

Attivi - settore 
primario 

   

agricoltura, 
caccia, pesca 

1508 5  

estrazione 
minerali 

10 25  

Attivi - settore 
secondario 

   

prod e distrib 
energia 
elettrica, gas e 
acqua 

21 11  

attività 
manifatturiere 

1714 1294  

 costruzioni 969 552  
Attivi - settore 
terziario 

   

commercio, 
riparazioni ecc. 

917 963  

Alberghi e 
ristoranti 

205 119  

trasporti, 
comunicazioni, 
magazz. 

311 141  

intermediazione 
monetaria e 
finanziaria 

94 87  

immobiliari, 
professionisti 

264 208  

amministrazione 
pubblica, difesa

640 270  

 istruzione 692 488  
sanità e serv 
sociali 

365 361  

altri servizi 
pubblici e 
sociali 

202 165  

 servizi domestici 16   
organizz. e 
organismi 
extraterr. 

0   

 totale 7928 4689  

1981 
(occupati + 
disoccupati) 

Addetti U.L. 

Attivi - settore 
primario 

   

0
agricoltura, 
caccia, pesca 

1929 7  

1A 
estrazione 
minerali 

10 29  

Attivi - settore 
secondario 

   

1B 

Prod. e distrib 
energia 
elettrica gas e 
acqua 

28 14  

3 / 4 
attività 
manifatturiere 

1412 1226  

5 costruzioni 752 587  
2 estraz 126   

Attivi - settore 
terziario 

   

6A / 6B 
commercio, 
riparazioni ecc. 

958 1199  

Alberghi e 
ristoranti 

 95  

7
trasporti, 
comunicazioni, 
magazz. 

228 236  

8A 
credito e 
assicurazioni 

56 53  

8B 
servizi alle 
imprese 

109 132  

9A / 9B 
amministrazione 
pubblica, difesa

384 95  

 istruzione  449  
sanità e serv 
sociali 

 282  

servizi pubblici e 
privati 

1081 285  

 totale 7073 4689  

 1981 1991 2001 
Imprenditori e liberi professionisti 117 458 421 
- in agricoltura 3 42 30 
- nell’industria 29 164 147 
- nei servizi 85 252 244 
Lavoratori in proprio 1228 1575 1421 
- in agricoltura 423 524 297 
- nell’industria 293 415 356 
- nei servizi 512 636 768 
Tot occupati 6749 7326 7760 
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gli strumenti per realizzarla . Una posizione questa che 
raramente guarda al territorio come sistema di riso rse 
alternative che a questa potrebbero essere aggiunte  – ad 
esempio quelle naturali murgiane; b) una posizione di 
valorizzazione estremamente controllata delle risor se naturali 
sopradette – basata sempre su una tendenziale conse rvazione  
- che non prevede forme di turismo ‘dei grandi nume ri’ e di 
‘consumo’ del territorio – che, si ipotizza, mal to llererebbe 
soluzioni che seguano modelli come quello della For esta 
Mercadante in territorio di Cassano delle Murge. Collegata a 
questa vi è l’idea di una riorganizzazione delle ar ee rurali e 
soprattutto boschive che fungano come una sorta di ‘giardino’ 
domestico collettivo (vedi anche i numerosi riferim enti agli ‘usi 
civici’) in grado di offrire anche un’alternativa a lla domanda 
espressa di abitazioni secondarie rurali.  Fondamentalmente 
ciò che non viene posto come obiettivo focalizzato è proprio 
quello della stanzialità (o della permanenza di alm eno un 
giorno) che è caratteristica che distingue il ‘turi sta’ dall’users 
del fine settimana o serale 

Ciò che è si è manifestato pubblicamente nel territ orio di 
Ruvo è in qualche modo rafforzato anche dagli orien tamenti 
del Piano del Parco dell’Alta Murgia che viene pres entato 
come:  

a) orientato verso l’interno, con elementi attratto ri ‘forti’ 
come Castel del Monte e Matera  (ciò mentre molti parchi o 
semplicemente aree interne si propongono a costitui re sistemi 
e reti con aree costiere per proporre una cosiddett a offerta 
integrata ed eterogenea: Trulli-Grotte-Mare nell’ar ea a sud-est 
di Bari fino ad Ostuni);  

b) orientato a offrire un territorio da utilizzare in maniera 
soft, non solo proponendo forme di mobilità dolce e d evitando 
grosse aree di attrazione e concentrazione – portat rici, questo 
il timore, di congestione e di impatti negativi sul l’ambiente ma 
anche  

c) evitando ‘theming’ del territorio  (come per il bosco di 
Gallipoli-Cognato), o forme molto innovative di uso  (ad 
esempio come area di sport all’aperto – sport estre mi, 
arrampicata, deltaplano, speleologia ecc) che risul terebbe 
un’innesto anomalo di una funzione non attualmente esistente 
su una pianta ormai rinsecchita,  

d) presupponendo un target fondamentalmente adulto di 
utilizzatori e di una tipologia di turista che non è tanto alla 
ricerca di ‘esperienze’ o di varietà dell’offerta, quanto di 
conoscenze e di tranquillità ; e) proponendo un modello di 
fruizione guidata (eterodiretta) rispetto quella li bera 
(autodiretta). 

L’empasse, d’altra parte,  si crea anche per una di storta o 
parziale percezione da parte degli operatori econom ici 

dell’Alta Murgia, agricoltori e allevatori, delle p rospettive di 
sviluppo turistico dell’area in quanto fortememente  
condizionata dalla necessità di rendimento economic o delle 
proprie aziende.  Il che può rendere indifferente investire nella 
destinazione ricettiva, in una attività di ristoraz ione che 
produce riqualificazioni decontestualizzate, nella locazione di 
porzioni di suolo per l’impianto di pale eoliche o pannelli 
fotovoltaici.  

Dai dati riguardanti la tipologia e la consistenza degli 
esercizi recettivi a Ruvo e nei comuni limitrofi, r isalenti alla 
situazione nel 2007, risulta comunque una forte connotazione 

del territorio ruvese.  E’ debole  la ricezione di tipo alberghiero 
che, come si ribadisce in considerazioni successive  riguardanti 
l’area vasta nord barese, è concentrata soprattutto  nei 
comuni costieri ed è di livello medio (se si esclud e l’unico 
albergo a ‘5 stelle’ localizzato a Corato); nella s tessa area è 
complessivamente poco differenziata l’offerta turis tica di 
esercizi complementari. In questo quadro Ruvo prese nta però 
un numero relativamente più alto di posti letto in esercizi 
complementari in agriturismo ed un numero più alto di 
bed&breakfast che però, come è emerso dai forum, no n ha 
una corrispondente rilevanza nelle percezioni dei r esidenti.  

ESERCIZI ALBERGHIERI 
5 STELLE E 

5 STELLE LUSSO 
4 STELLE 3 STELLE 2 STELLE 1 STELLA 

Residenze Turistico 
Alberghiere 

Totale Alberghi 

Comuni 
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Altamura      2  112   60 58  1  46  22  22               3  158  82   80  
Andria     4  234  120 120 1   24  17 12    1  26  14  9           6  284  151  141 
Barletta     3  256  140 140 1  48  24  24      1  23  18   11      5  327  182  175 
Bisceglie     4  345  197 195 2  38  20  20              6  383  217  215 
Corato 1  16  8   8   2  204  110 110 3  161 91  77               6  381  209  195 
Minervino Murge                             
Molfetta         1  114  60 60              1  114  60   60  
Poggiorsini                             
Ruvo di Puglia         2  49   34 34              2  49  34  34  
Spinazzola                             
Terlizzi             1  16  10  10          1  16  10  10  
Trani     2  86  43  43  4  213 128 128     1  21  11  11      7  320  182  182 

ESERCIZI COMPLEMENTARI E BED AND BREAKFAST 

Campeggi e 
Villaggi turistici

Alloggi in 
affitto 

Alloggi agro-
turistici e 
Country-
Houses 

Ostelli per la 
Gioventù 

Case per ferie Rifugi alpini 
Altri esercizi 

ricettivi 
Bed & 

Breakfast 

Totale esercizi 
complementa

ri e B&B Comuni 
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Altamura     8 84         1 4 9 88
Andria     4 53         4 29 8 82
Barletta               2 13 2 13
Bisceglie 1 150   1 9           2 159
Corato   3 32 1 30   1 6       5 68
Minervino Murge   1 10             1 10
Molfetta                   
Poggiorsini     1 12           1 12
Ruvo di Puglia     7 96         8 43 15 139 
Spinazzola                   
Terlizzi               1 8 1 8 
Trani   2 14           22 154 24 168 



Q U A D R O   D E L L E   C O N O S C E N Z E   E   P R I M E   I N T E R P R E T A Z I O N I

128

3.3 

CONSIDERAZIONI PRELIMINARI PER LA MESSA A PUNTO 

DEL MODELLO DI PEREQUAZIONE URBANISTICA 

3.3.1
Premessa 

La predisposizione dei dispositivi di Perequazione e di 
Compensazione Urbanistica, passa in primo luogo per  la 
conoscenza degli aspetti tecnici, normativi, econom ici, 
ambientali e sociali del contesto di riferimento, a l fine di 
enuclearne i punti critici e le potenzialità 2. I caratteri da rilevare 
vanno specificati tra le condizioni di fatto  e di diritto  possedute 
dagli ambiti urbani al momento della redazione del piano. La 
rilevazione, cioè, va svolta con riferimento allo status quo ante
la redazione del piano, quando le decisioni di natu ra 
progettuale non sono state ancora assunte, così da evitare 
che possano determinare condizioni migliorative o 
peggiorative delle situazioni vigenti. 

Tra le informazioni da acquisire rientrano i valori  venali 
degli immobili delle diverse parti urbane. Si tratt a di dati dai 
quali è possibile trarre indicazioni: 
�x per la classificazione del territorio a fini perequ ativi. 

L’appetibilità delle aree, incrociata con i dati di  tipo fisico, 
tecnico, ambientale, urbanistico e giuridico proven ienti 
dalle indagini preliminari 3, è la base per identificare gli 
ambiti omogenei sui quali il dispositivo perequativ o andrà 
calibrato e implementato; 

�x per la quantificazione degli indici e degli altri p arametri 
perequativi da attribuire ai comparti di attuazione . 
Parametri che devono permettere l’equo trattamento 
delle proprietà immobiliari e nel contempo devono 
stimolare l’interesse del privato a intervenire, ge nerando 
cessioni di risorse a favore della parte pubblica 
dell’intervento. In effetti, il valore dei diritti edificatori non è 
una misura assoluta, ma è correlato all’apprezzamen to che 

2 Al riguardo si veda la Parte III dello Schema di D ocumento Regionale di 
Assetto Generale (DRAG) – Criteri per la formazione  e la localizzazione dei 
Piani Urbanistici Esecutivi (PUE), predisposto dall ’Assessorato all’Assetto del 
Territorio della Regione Puglia in attuazione della  Legge Regionale 27 luglio 
2001, n.20, art.4, comma 3, lett.b e art.5, comma 1 0 bis. Il documento può 
essere scaricato dal sito web della Regione Puglia all’indirizzo 
http://www.regione.puglia.it/drag/web/files/general e/DRAG_lettera_b_CRIT
ERI%20PUE.pdf.
3 Si vedano la Parte II “Le fasi preliminari” del Do cumento Regionale di 
Assetto Generale (DRAG) - Indirizzi, criteri e orie ntamenti per la formazione, il 
dimensionamento e il contenuto dei Piani Urbanistic i Generali (PUG). 

il mercato esprime dei diritti stessi in funzione d ell’area sulla 
quale saranno utilizzati.  
Lo stesso ammontare di diritti edificatori vale tan to più 

quanto maggiore è l’appetibilità dell’area di atter raggio. 
Perciò, se questa area -ad esempio- è “centrale”, p er il 
fenomeno della rendita urbana il valore dei diritti  edificatori 
sarà di norma superiore a quello che si verifichere bbe se 
fossero localizzati su un’area periferica.  

Ragionamenti analoghi possono essere tratteggiati p er i 
modelli compensativi nei quali, in cambio di immobi li pubblici, 
è prevista la cessione consensuale ad uso pubblico di immobili 
e/o di altre risorse, l’esecuzione di interventi di  miglioramento 
della qualità urbana o di riqualificazione ambienta le, ecc. Nei 
modelli compensativi la conoscenza dei valori venal i permette 
la determinazione del rapporto economico di equival enza tra i 
beni da cedere e i beni da acquisire in cambio; 
�x per la costruzione di una lista di priorità tempora le delle 

trasformazioni, in modo da attivare prima quelle su gli ambiti 
più appetiti dal punto di vista immobiliare, capaci  di dare 
vita ai maggiori ritorni in termini di aree o di ri sorse ad uso 
pubblico e di innescare la rivitalizzazione dei con testi 
limitrofi; 

�x per dimensionare l’intervento in maniera compatibil e con 
la congiuntura del mercato immobiliare; 

�x per verificare la convenienza e la fattibilità fina nziaria della 
soluzione progettuale prefigurata dai parametri di 
perequazione e/o di compensazione fissati. 

3.3.2
Aspetti metodologici 

Per assecondare le finalità esposte, l’area urbana di Ruvo 
è stata suddivisa in zone omogenee  per caratteri del mercato 
immobiliare. Le zone omogenee sono ambiti nei quali  le 
condizioni ubicazionali e tipologiche degli immobil i, la 
presenza e la qualità dei servizi e delle infrastru tture, le 
situazioni economiche e sociali, generano meccanism i di 
mercato che determinano la formazione di prezzi 
relativamente uniformi.  In altre parole, le zone omogenee 
presentano livelli di valori degli immobili tendenz ialmente 
uguali. 

Nel caso di specie, la demarcazione delle zone 
omogenee ha comportato lo svolgimento “sul campo” d i due 
serie di indagini. In primo luogo, è stato condotto  lo studio del 
mercato immobiliare di Ruvo. I prezzi di compravend ita e le 
altre informazioni di mercato sono state reperite c onsultando 
agenzie immobiliari, imprese di costruzione, studi notarili, 

pubblicazioni “di settore”, fonti istituzionali. Dall’indagine è 
emerso un mercato che, in linea con la generale ten denza 
congiunturale del Paese, è in stasi, ma mostra segn ali di 
ripresa. 

Contemporaneamente, è stata condotta l’analisi del 
contesto edilizio e dell’assetto urbanistico dell’a bitato. E’ stata 
esaminata la dislocazione degli ambiti urbani rispe tto al centro 
cittadino, alle infrastrutture, alle zone di maggio re 
concentrazione dell’edilizia economica e popolare, alle 
direttrici della viabilità locale e sovralocale, ai  poli 
commerciali, agli uffici della Pubblica Amministraz ione.  

Fattori, questi, che influenzano la formazione dei valori 
immobiliari. 

3.3.3
Le zone omogenee per caratteri del mercato e valori  venali 

Sui risultati delle analisi menzionate, sono state individuate 
cinque zone di mercato omogenee identificate con le  lettere 
A, B, C, D ed E, per le quali sono stati determinat i i valori venali 
medi per le diverse destinazioni d’uso. 

A titolo esemplificativo, nella figura vengono deli neati i 
confini delle zone omogenee e per ciascuna zona son o 
riportati i valori di mercato degli immobili a dest inazione 
residenziale . Più esattamente, è segnalato il valore venale 
medio, espresso in euro per metro quadrato di super ficie 
commerciale, per immobili compravenduti di recente . Il dato si 
riferisce a immobili scambiati in condizioni di con servazione 
medie , liberi  da vincoli contrattuali, aventi dimensione 
normale , appartenenti alla tipologia edilizia  prevalente  nella 
zona. 

A conclusione di questa breve nota va segnalato che  i 
risultati conseguiti, tanto in termini di perimetro  delle zone 
omogenee quanto di valori venali prodotti, sono ind icativi e 
valgono nella situazione attuale e per la finalità per la quale 
sono stati definiti, vale a dire per la predisposiz ione del modello 
perequativo.  

Gli stessi risultati andranno aggiornati a seguito di variazioni 
del mercato immobiliare e/o di trasformazioni che d ovessero 
interessare il contesto urbano. 



129

     

Fig. 3.3-3-1. Zone omogenee per caratteri di mercat o immobiliare 




